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ItOMA E IO STATO 
Un anno scudi 8 10 
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Un mese « ­ 70 

ESTV.nO 
FRANCO At CONFINE 

Un anno . . . . . f damili 50 
Sci misi « 22 
'tio mesi - . . . . « 12 

I*o«i «si venftono numeri «separati 

OSSERVAZIONI 
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Roma 15 Aprile 
FUNZIONI DE6.LA SETTIMANA SANTA 

CELEBRATE DM. S. PADBE 

Gaeta 10 Api de — Nel Giovedì santo il S. Pache co­

lobi ò la messa nella cattedrale di Gaeta. Compatti la santa 
eoiutuiiono alla famiglia lluale , al Granduca di toscana, al 
sano Collegio e al coi pò diplomatico. Quindi fuco la lavanda 
a dodici preti tra i quali duo Cini si­, Poscia aeeoitipiguato 
dai suddetti personaggi visito cinque sepolcri. 

Nel Veneuli Santo dopo 1'adulazione della fioco oro in 
chiesa per lo spazio di un'ora, quindi accompagnato dalli stes­

si personaggi del giorno precedente si reco professionalmente 
alla chiesa della Trinità detta della montagna spaccata. 

Nel giorno di Pasqua S. Santità celebro la messa nella cat­

tedrale, e di la vestito degli abiti pontilicali e coperto il ca­

po del triregno passò al palazzo dell' Episcopio , e quivi da 
una loggia all'affollato popolo, e alla spiegata milizia compir­

ti lu benedizione; — 1 cannoni dei forti, e quelli dei bastimen­

ti ancorati nel golfo alternarono saive di gioia per mia solen­

nità clic da molti secoli non ave.» avuto la fot lumi di veder 
Gaeta entro le suo mura. — Dopo la benedizione la truppa 
sfi'o dinan/i al S. Padre il quale aveu al suo liunco il Gian 
Duca di Toscana. S. Mtesta il De assisteva col cappello in 
mano sulla strada incottilo alla finestra sulla quale trovavasi 
il Santo Padre, e quando la detta milizia clic sommava me­

glio di einquumtla uomini fu passata­, la detta Maestà Sua s'in­

ginocchiò sulla strada, rmgra/ao il Santo Padre, e lo prego a 
dargli la bcncdizaooc, 

MEZZI POCO ONOREVOLI 

adoperati per screditare il principio monarchico 
vi Piemonte. 

Col rossore in fronte, collo sdegno nel cuore abbia­

mo letto nel Monitore Romano un articolo estratto dal 
Republican ài Lugano, colio scopo evidente di scredi­

tare il principio monarchico in Piemonte. 
La storia non soio, ma bensì i contemporanei stessi 

faranno giustizia delle ributtanti falsità strategiche delle 
quali è zeppo questo articolo; non e' intratterremo dun­

que a confutarle. Ma ciò che non possiamo passare sotto 
' * — ' — ' 1 1 — . — . — . — . — . — — — 

D O V E t t I BEL CLKKO 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

Società segreta della giovine Europa. 
( Continuazione. ) 

« Ciò che è vero di ciascuno individuo risguardo agli 
« altri individui che fanno parto della società alla qua­
cc le egli appartiene Io è egualmente di ogni popolo ri­
ce guardo all' umanità. 

« In "virtù detta legge di Dio e dell'umanità tutti i 
ce popoli sono liberi, tutti i popoli sono eguali, lutti i po­
cc poli sono fratelli. 

« Ciascun popolo ha una missione speciale che con­
ce corre al compimento della missione generale dell' uma­
« nità. Codesta missione costituisce la sua nazionalità; la 
« nazionalità è sacra. 

ee Qualunque dominazione ingiusta, qualunque violen­

ce za, qualunque atto d'egoismo esercitalo sopra un po­

ce polo e una violazione della liberta, dell' eguaglianza, 

silenzio sono le infami accuse dirette contro I'ouor mi­

litare della parte la più generosa certamente e la piti dis­

interessala dell' armala piemontese nella lolla per l'ila­

liana indipendenza; contro l'onor militare dogi'impavi­

di reggimenti savoiardi. 
« La Brigata Casate fu rilevata dalla Bi'igttu Puiarolo ch'e 

una delle migli in­, e p>ruo eia predispisti a non fare il su > 
dovere. Dopo dar unniche si videro tjti ufficili far mezzo ui­
lo , e con lianqudlo pano ricondursi dieltoi suldali mu<xei­
gliuli. Stuoia si batte poto o nulla , e mie se si trattasse di 
ima causi sitamela, e non dell' imoie d ■' su » principi e d'I 
prossimi) loro dentino. SIVOI.I entrami) ali mi ita in Novara 
sfondo gli use! e depredo le esse. Il sudo cloro novates• uve­
va prep irate chiuse e venite le bittegli­ d'i ( inn i , <• ait'tu 
l'atto lev tre le insegne delle osterie', e pai tire p»r la campi 
glia tutte le famiglie dei d MUCOSI codini. E pei Lio si pi t pe­
donare ai Savoiardi s> rubli ODO pine e vino e siimi , un 
non piseumo lod.nli d'aver mei hyi/ialo le bitlrqhc dei/U oro 
log ini, rubando li orinoli e spezzando le pendole. Nei villig;i 
fi'Leio peggio; uecis ro vaulle e p irci s n/.t e.bus'ne­, a 
Ci essa pumi min ciiidclnii'illo la f.un glia liorioineo d uvei con 
fidato la liberta della pilriu ili.» casi di SIMILI d conte Emi­
nuele Borromeo, che giaceva fi > ito fa tratto dal letto e colle baio­
nette taroiarde alte rem fa corretto a indicare m guai camera fos­
seio » denari. » 

Torniamo a ripoterlo, ci viene il rossore alla fronte 
a sentir parlare in quel modo allorché si tratta dei ge­

nerosi Savoiardi i quali si sono sacrificati a Cullatola, 
a Novara pel Milo motivo di prestare fraterno aiuto ad 
un popolo fraterno. Ci viene il rossore in fronte per l'I­

talia, la quale è cosi vergognosamente disonorala agli oc­

chi del mondo, da chi ha il coraggio di pone in tal 
modo sotto i piedi il sentimento della giustizia e della 
riconoscenza. 

Non dubitiamo che una solenne mentita venga poi­

parte degli insultati a proiettai e e emiro sillalle calunnie. 
Ma chi le ha scritte e chi I" propaga dovea al certo 
aggiungere collo stesso articolista del Republicans : 

ee La guerra ora riaccesa, e sospesi nuovamente, ha fat­
to conosci re la siipenor ta niutenale dels ilei ito itiliauo, eia 
fai Mila del popolo italiano a divento ì ti biove tempo soldato. 
G(t sttemien non «o sono persuasi ­, ma non impatta; se ne 
sono persuasi gli fluitimi ciò basta. Mi sinché la org imzzazio­
ne e direzioni' degli escici li italiani sua coulidata ai re , du­
chi , granduclii , di Bnbtnc, d' Austria e di Savoia , e ai 
Monsignori delle acini, la (filmi saia mia smallinosi derisio­
ne. E in questo senio che la Republua tre Italia è una ma­
le» iute necessità; senza la llepublii'a non si può avere un 
esalato die conquisti I' uidip nidi uza. Ed e appunto per que­
sto che la casi di Sivoi.i precipito la guerra ­, cioè pei non 
lasciar tempo a lloma di formare wi esercito. 

« Carlo Albeito fu soppiantato da suo tiglio, che gli ven­
ne preferito dai dip'om itici e gesuiti, penile meno volubile 
e proteiforme. Ma non e solamente1 Carlo iVlbeilo che ha abdi­
cato. Colla infame consegna d' Messuneliia e colla strage mi­
ti/iosa dei Lombuidi , tutta la Casa di Savon ha abdicito , e 
per sempre. » ( liepubhcano) 

« della fraternità ilei popoli. Tutti i popoli debbono mu­

ie tualmente aiutarsi per farlo cessare. 
ee L'umanità non sarà veramente cosliluita clic quan­

te do tutti i popoli che la compongono avendo conqui­

ee stata la loro sovranità naliiraJu , saranno associati in 
ee una lederà/ione repubhcana per marciare sotto l'im­

ee pero di una dichiarazione di prim ipii e di un palio 
<e commune allo slesso scopo; cioè alla scoperta e all'ap­

<e plicazione della legge moialc universale. » 
Vengono poi i dettagli sul!' organizzazione generale 

della società divisa in tanti rami quante sono le nazioni 
del mondo, con diversi gradi ili all'illazione; cioè gl'ini­

ziali, gli iniziatori, gli organizzatori particolari a ciascun 
ramo, e finalmente il comitato centrale per tutto l'universo. 

Quanto al giuramento obbligatorio per tutt i , egli e 
concepito nei seguenti termini : 

ce In nomo di Dio e dell' umanità, in nome dì tutti 
ee i martiri che hanno versato il loro sangue per la san­

ie la libertà , per la sanla eguaglianza e per 1' affranca­

te mento del genere umano, in nome di tulli gli opprcs­

Siale pur se volete republican! della vnjilia, dell'anr 
te­viglia, da anni e anni, tutto che volete; ma se rispet­

tate voi stessi (non parlo della verità) imparate a non 
svergognar noi ed il proprio parlilo coli'uso di simili ar­

mi. Sappiate almeno imitare altri republican! non se»v­

petti certamente di cieco all'etto per la casa di Savoia; 
imparate dal popolo repubbeauo francese come devesi 
trattare un rè infelice. Lasciamo parlarne il Popolare Niz­

zarda : 

« Prmi delh sera del 2(> CirUv Vlb­rto giuns' ad Vnlib» 
e MI un sili eiiiiei'iei'c , ed il e irriere. \ d pHsipiito è ti J­
umilili Conte di Baitje, u/firude saputole piemmte^e ia iitcc­
KIOÌK'. Se s' ad un umile alb'igo , e si rinchiusi' a striven:. 
L'an'ivo d'alcun uusS) delle animila di N n i,t' anVaiiuuione, 
all'tiilt'io de la p >­,la d'alcuni (l'iclu per alti p'ismig^i della 
l'amplia reale di Sivoia , il insterò clic circondava questuili» 
cognito , o p u ili tutto le lacrime clic l'u^giv ni > Irequenle­
niente eii^li ocelli d'I suo e un'nere , f­eeiti eaiieepin. il s )•• 
spdto LII ■ I' ine ignito tosse Girlo Uberto, in breve d sispet­
to dtveim ' i 'itivz.u, e tutta la citta si com n ijie. Li genti1 si 
.teca Ica va sitto le liiirstru d'Ila locane) i gridami i Viva italici ! 
Voti Callo Àlbeilo'1 Onoie al coraggio sfottuti ilo ' 

te La generale bitte, la guarnigione, e la Gu.udia Naziona­
le si m 'tinnii s itto le armi, o il corpo degli uliieiali cinedo 
d'esser pivs'iitato a! Ke. Il sui tiilorc, o U sui ns'ivatez.­
za sino espugnate dal sentii!) Mito il' amimi'aziono che i lt\\m.e­
si hanno pj! valor­. Girlo xlb'ito riceve la ufficialità. E iit­
descnviblo la sublima maestà della sventura, ed mi gran pen­
sieri)! Girlo Ab'ito non cea uni stato CHI ven'l'alide nella 
reg­gia. Spilla ani oi a delia polvere del e imp > cialz..ta digiti­
tosim'lite la sua li onte emii p­r misleale i ha la sventura 
um lo i\\i'\\\ attetrilu. Con ld eloqu 'uza del emiri'che p issie­
cl ' a si liti id i l l i , eia l'ai cento d'un grillile 'alimi» slia/ia­
tu un uni ninb le , comincio a uirraie il valoie tutelici' degli 
ilaliair nella bitlajliadi Nov uà. Quando scese a due clic .i\t­
va abd.calo piuttosto che s'guaio I' mi urna d'Italia , 1' ainmi­
ruz, one d'i LUI­istanti non ebbe p u limiti, e tutti prji'iippj­
ro in gridi il'evviva ub'Bioe dUl' Italia. 

« Ma Eg­h riotteiine di un ivo ( piti pi o/'jiit/o silcii'io, est ta­
nnini i e ime tu Crociato iiispiiulo tt lo mi ritiro, m» non 
te uhhindotto la causi dell' indqieadeuz i italiana. L' \iislna e 
« celta di tioviriiii sempre al momento decesivo nelle primi! 
te (ile coni' semplice soldato. Invino ho coi cu tu morir ancor 
ce epiesta volta­, Dio s'ibi il ino sangue perche si sparga con 
ee qualche l'i ulto per quella latisi eli' tu» servilo tutta la mia 
tt vita, e per cui vuglio morire. JVei, nò, la eaw>a d Haha non e 
ee ancata perduta. » No, no, nsposeio tulli t valorosi uf­
ficiali. 

ee Mlora i soldati del li il taglione rispondono al di fuori 
Vira Italia* Viva Carlo Albata' e gridano chv vogliono ve­
deil'i. Il Coinimlanto e gli albi nflìt iali lo supplicano a sod­
disfa e il geni1! oso desideno eli que' pi odi. Il He si mostra * « 
le gndu cessino­, un sentimento nuovo di animiia/ione secure 
per tutti que'cuori vaiolosi; le lucrili!" stoirono tacitamente 
pei soletti delle guani ic abbi unite d il Solo d' \ffriru. Doi tut­
to il battaglione , tutta la moltitudine scoppia ne' più alti e 
pai iiitgttaiiiiiii s liuti ed augni ì ai gtande Italiano. 

« Gnu consolatone degni di Lui scende sulla sui anima 
nel tempo slesso che il Pai lamento di 'l'orino decretava che 
aveva ben mei dato della Pallia. » 

ee s i , popoli o individui, in qualunque angolo della tor­
te ra che abitano. 

« Io N. 
ce Credendo : 
ee Che iti virtù della legge di Dio e dell'umanità., 

« tutti gli uomini sono eguali , 
te Che tulli gli uomini sono liberi, 
ee Che tulli gli uomini sono fratelli, 
ee E eguali in diritti e in doveri, 
te Liberi nelle loro facoltà pel bene di lutt i , 
« Fralelli per marciare di un accorilo comune alla 

ee conquista dello stesso bene ed al compimento dei de­
ce stilli dell' umanità. 

ee Credendo che la vii tu è l 'azione: 
te Che dappertutto ove esiste inuguuglianza, oppressio­

te ne e violazione della fraternità umana entra nel dirit­
te to e nel dovere di ogni uomo dì opporsi, dì lavorare 
ee a distruggerlo, di poi­lare aiuto agli oppressi contro gli 
te oppressori. 

te Convinto che 1' unione fa la l'orza e che la lega 
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GIUSTIZIA RESA A PIO IX-
DA ALCUNE FKilSOMt NO?» *CCt*c3ATE OA.M.B PASSIONI 

• Ci gode V animo di poterò far conoscere ai nostri let­
tori il seguente passo di una lettera scrìtta, non è mol­
to , da un vescovo sulle vicende di Pio IX nostro ve­
nerando Pontefice. 

L'autore di questa lettera si è degnato di commtmi-
carccla colla licenza dì renderla anche pubblica; ciò che 
volentieri faremo, giacché la crediamo di natura ad il­
luminare molle onesto persone sul vero carattere politi­
co delle opere di Pio 5X. 

ce Yoi, uomini di coraggio e di fede, voi che vedete 
ce negli onori della Chiesa e nclt' erario del potere lut­
ee t' altro che interessi personali, voi la speranza deil'av-
« veniro e la consolazione del presente, siale pronti pel 
« momento che Iddio ha avuto in vista. Conservatevi al 
te disopra delle passioni utuaue eccitate intorno a voi. 
« Seguitale ad insegnare la verilà e la giustizia, a cont­
ee battere la violenza e la menzogna, a predicare la ri-
« forma per fermare, la rivoluzione, a volere i'abolito­
le ne degli abusi per impedire la rovina delle cose le più 
« sante minacciale dalla tempesta. Coraggio! voi cerite­
le rete, è vero, molto opposizioni diverse contro di voi, 
« per parte di chi vuole l'eccesso o l'impossibilità. Sa­
te rete perseguitati, sconoscimi, maltrattali, esposti a mil-
« le giudizi! falsi. Bla cosa importa? lì giorno della giu-
« stùia finalmente brillerà. Fosso anche al dì della torn­
ei ba, la gloria clic ne riceverete non è mai pagala trop­
ee pò caro a quel prezzo. 

ee Quanto a voi, SS. Padre , permettete alla nostra 
« debole voce di gridarvi anche a voi: Coraggio! Molto 
« voci ingiuste si sono alzate contro di voi; molti osta­
ci coli cicchi o volontarii hanno impedita la vostra stra-
ce da, molte impazienze, molte perfìdie Itati voluto por­
te larvi neir abisso, Ma Iddio che vi ha scelto per gui-
« dare ta sua Chiesa vi salverà. Iddio che voi amale 
ce di lutto cuore vi ha dato pel popolo cristiano, anche 
« per 1' ultimo dei vostri figli, le viscere del più tenero 
« padre; malgrado (ante ingiustizie nun vi sarà levato il 
it vostro paterno affetto per tutti. 

« Iddio finalmente vostra unica forza, vostro unico 
et lume, Iddio v'illuminerà la mente; vi porterà, come 
te l'aquila, sulle sue potenti ale, e sarà nello stesso tem-
« pò la vostra spada ed il vostro scudo. Così sarà co­
te ronata la vostra pazienza , la vostra umiltà riceverà 
« il suo trionfo. L'opera di saviezza e dì moderazione 
« che avete iniziata si compirà ; le riforme importan­
te li porteranno un giorno il vostro nome. E sarete sta­
te to grande perchè mai non avete avuto la pretensione 
« o 1' orgoglio di esserlo e di volerlo comparire. E così 
« avete il diritto di presentarvi impavido avanti al tri­
te bunalo della storia, della quale, pel futuro, l'uomo di 
ce coraggio non deve punto paventare il giudizio; come 
« nel presente si deve disprezzare air occasione i falsi 
« giudizii dei coetanei. » 

re ben «onore queste tre sillabe: Popo-lo, Io più necessarie 
alt* «Tutto delle tornane. 

11 sig. Federico Giunti iti un suo opuscolo intitolato l FU­
RIOSI, da lui pubblicalo in Genova il 51 gennaio di questo 
anno 1849, dopo eli aver trattato in esso delle diverse specie 
dei furiosi, propone, per ischerzo , una serie d'accademie na­
zionali, spartite in tre sezioni, secondo te loro categorie; e 
sono: la prima, De' furiosi dell' Ordine; la seconda, De' furiosi 
della Moderazione ; la tevza, De furiosi della Libertà. Qui sta 
ultima sezione, dice il sig. Giunti, si radunerà nelle vicinanze 
del Manicomio, e terrà le sue sedute a cielo aperto. 1 tìtoli 
per esservi ammessi saranno i seguenti. Qualche processo aper­
to-, naturale avversione al lavoro, e decisa voglia di migliora­
re te proprio condizioni. Saranno preferiti , gli avvocati e i 
procuratori senza clienti, i medici senza malati, i commi rcian-
ti falliti, i bottegai dì poco credito, i politici senza stati da 
governare, i pi eti senza chiesa, e generalmente ( come suppo­
sti i più affezionati alla libertà ) tutti coloro i quali si trova­
no disponibili e a spasso. La presidenza sarà conferita al più 
sventato. I membri che prenderanno parto a questa sono pre­
gati di coltivarsi Porgano vocale e di esercitarsi a pronunzia-

SULLA PROTESTA DEL CAPITOLO DI S. PIETRO. 
Abbiamo pubblicato nel precedente numero del nostro fo­

glio la formalo protesta del Capitolo di S, Pietro contro l'at­
to illegale o arbitrario del governo. Questo atto fu delibera­
to e approvato nel capitolo riunito a betta posta ; ed è per­
ciò che pubblichiamo oggi volentieri nelle colonne del nostro 
giornale le seguenti riflessioni di un rispettabile porsunaggio 
il quale noti è nei .4 .̂ls.rl,aco, uè Prek. 

La risposta del Capitolo Vaticano al decreto triumvirale dei 
0 aprilo onora altamente il carattere sacerdotale, vedendosi in 
essa trasfusa in modo ammirabile la mansuetudine, la calma, 
la semplicità ed Insieme Iff dignità e la fermezza, che sì ad­
dico ui ministri del Vangelo, come in tutti i tempi, così pre­
si particolarmente in tempi di persecuzione. Nessuna parola 
amara nò risentila , nessuna lagnanza, ma dall'altra parte nessu­
na bassezza, nessuna viltà, lina sola sollecitudine, non già per 
sottrarsi al colpo illegale ma bensì per allontanare da se la ca­
lunnia d'avere offesa ta dignità della religione e messo scandolo e 
sdegno nel popolo : e questo non per se medesimi, ma pev 
l'onore del ministero , che di se stessi non curanti, dì que­
sto solo si mostrano meritamente gelosi. E in questa parlo 
medesima ubino saprebbe lodare abbastanza la sobrietà dello 
parole, la moderazione del discorso, la serenità d' una coscienza 
pura e tranquilla che vi traspare per entro, tendente solo a smen­
tire una falsità, ove si comportarono con si felice disinvoltu­
ra , che esposta schiettamente la nuda verità de' fatti, scan­
sano ogni p'ù remota allusione alle parole di chi gli ha tra­
visali e soppiantati, coutropponendo alle publiche ingiurie 
tutta la delicatezza della carità. Ma siavi chi attribuisca a pic­
colezza di animo, a debolezza o difetto di spirili generosi,» 
timidezza servile un cosi fatto contegno : che non era opera 
d'animo piccolo o timido il dichiarar francamele ai polenti 
della terra , che la loro polenta è nulla ove si tratti delle co­
se della Chiesa , che essi non la potranno riconoscere ove si 
arroghi di estendersi a queste , e che a questo proposito ri­
corderanno sempre quelle elurne parole » Oporlel obedìre Dea 
magis quatti homitdbus » No, non e mancato ai Canonici Va­
ticani in qutsi'occasione il coraggio, è mancato la superbia 
del coraggio ; è mancato il vanto, la vanagloria che suole 
spesso accompagnare anche gli atti più generosi, quando so­
no ispirati da sola umana virtù e non animati del soffio vivi­
ficatore dello spirito del Vangelo. In quest' atto i Canonici ban-
no spoliate) tutto 1' uomo terreno ; e la sapienza che gli ha 
ispirati è stala quella de scritta 'dall' Apostolo S. Giacomo te La 
te sapienza che viene di lassù prima di tutto è pudibonda , 
a quindi pacifica , modesta , persuasiva , d'accordo coi buo-
ce ni, piena dì misericordia e di buoni frutti cogli altri, alie-
ee na dal giudicare, aliena dal simulare ». (i) 

(l) Tac. III. 17. Quae de sursum est sapientia, primum 
quidem pudica est, deinde pacifica , modesta, suabilis, bonis 
consentiens, plena misericordia et fractious bonis, non judicans, 
sino siiuulatione. 

intera e numerosa di ecclesiastici senza legalità di giu­
do", e da quelle persone medesime da cui move l'accu-
aa move altresì la condanna e la punizione? Ma in qual 
mondo staiti noi ? nel bel mezzo d' Europa, nella civilis­
sima Roma sotto il più libero de governi, ovvero «Ve alcun 
bascialaggio della Romelia o dell' Asia Minor» ? 

ce Una cosa, intanto, è certissima che cioè qualora 
il dritto comune stato fosse rispettalo e avessero i ma­
gistrali ordinarli assunto, secondo lor debito, di conosce­
re e giudicare l'incolpazione, sarebbene uscita di neces­
sità una sentenza di pienissima assoluzione. Imperocché) nes­
suna nozione di diritto, nessuna, massima di gius publico, 
«essi»! principio di equità e dì naturale giustizia indurrà 
mai il retto e imparziale giudice a riconoscere in alcun 
cittadino il perfetto dovere civile di compiere certi alti di 
cullo, e recitar certe preci a tal giorno, a tal' ora per co­
mando di chicchessia. E siamo noi che pigliamo arbitrio 
di chiamar criminose siflaltc ricuse? Noi propugnatovi di 
ogni libertà, noi banditori dell' inviolabile diritlo delle 
coscienze ! 

ce E ficaio tanto gridare contro ogni maniera di mate­
riale costringimento in fallo di religione, noi stessi diamo 
ora l'esempio della violenza} e non tolleriamo che altri 
neghi di porger mano ad un'opera spirituale per Umo­
re o giusto od erroneo di commetterò fallo dinanzi a 
Dio? « 

ce formata dagli oppressori non può essere vinta che dal-
tt F alleanza degli oppressi di tulli i paesi.. 

te Avendo fede nell' avvenire e negli uomini che pre­
ce dicano lo stesso avveuirc, io do il mio nome alla Gio­
ie vino Europa, associazione degli oppressi di tulli i pac-
« si contro gli oppressori di tulli i paesi, per marciare 
« con essa alla conquista della libertà, dell' eguaglianza 
te e della fraternità umana. Io consacro i miei pensieri, 
et le mie opere alla guerra da essa intrapresa contro tutti 
« gli uomini, casto e popoli che violano la legge di Dio 
ce ossia dell' umanità nuli' allentare colla forza, coll'arti-
ee tizio, e col privilegio all' eguaglianza, alla libertà ed 
ee alla fraternità degli uomini e dei popoli. 

ee Io mi associo a tutti i suoi lavori, dapertulto e per 
te tutti, sotto la direzione dì quelli che rappresentano l'as­
ce soeiazione. 

« lo riconosco come fratelli tulli i membri della Gio­
ie vino Europa, obbligandomi verso eli loro ai doveri di 
ce fratellanza in qualsiasi luogo e tempo che li richieda­
le no da ine. 

« Io prometto di non rivelare a nessuno ciò che mi 

Sul medesimo argomento si legge nella Speran­
za dell' Epoca 

ee Leggesi nel Monitore di ieri un Decreto dei Tium-
vìri col quale i Canonici del Capitolo Vaticano sono ac­
cusati, condannati e puniti per avere reiterato nel giorno 
di Pasqua il rifiuto di prestarsi alle funìoni sacre , ordi­
nate dal Governo. Il Decreto chiama tal rifiuto crimino­
so. E dunque materia non pure di Polizia Correttiva, ma 
di giustizia penale e di Corte d' Assise come direbbesi 
in Francia. Dopo ciò, noi abbiam cercalo nel foglio, co­
si l' atto di accusa e il compendio del processo, come la 
sentenza formale dei Giudici, l'allegazione del testo del­
le leggi rispettive violate e l'applicazione della pena. Ma 
il foglio tace di tutto questo ed è notorio por tutta Ro­
ma che nessuno allo di Tribunale e nessuna specie or 

TROVISI E VWLVS%K.tm 
l'Alia ài Firenze per primo, poi in seguilo quasi tulli ì 

fogli anche officiati di Firenze, di Bologna, di Roma, hanno 
esteso a modo loro, un rendiconto della seduta tenuta il gior­
no 31 Mara» all'assemblea nazionale dì Francia, nella quale 
sarebbe stato votato un ordine del giorno modificalo, per la 
liberazione completa (l'affranchisstmml) dell'Italia. La sorgen­
te onde proveniva siffatta grave notizia ed il modo con cui 
era presentata ci parvero sospetti e ci astenemmo ripeterla, 
Oggi però che per mezzo straordinario (essendoci sempre trat­
tenute le nostre corrispondenze ordinarie) abbiamo un rendi­
conto fedele della stidetla seduta, no diamo qui un breve 
sunto. 

La discussione impegnala all'assemblea nazionale ebbe il 
risultato già preveduto. Nella tornata del Si , dopo un nota­
bile discorso di Thiers, l'assemblea adottò, a grande maggio­
rità, un ordine del giorno, che (ascia vii governo tutta la la­
titudine e tutta la libertà d'azione negli affaci d'Italia. La qui-
stiotie dì pace o di guerra fu nettamente posta, e l'assemblea 
ha dichiarato altamente ch'essa sceglierà la pace : Ecco il te­
nore del sancito decreto : 

« In nome del popolo francese , l'assemblea nazionale ba 
adottato, e il presidente dell'assemblea promulga la legge se­
guente : 

« L'assemblea nazionale dichiara, elio, se per meglio ga­
rantire l'integrità del territorio piemontese, e meglio custo­
dire gl'interessi e l'onore della Francia, il potere esecutivo 
crede di dover prestare ai suoi negoziati l'appoggio d'una par­
ziale e temporaria occupazione in Italia, esso troverà nell'as­
semblea nazionale il più unanime concorso. 

ce Dopo codesta dichiarazione, l'assemblea passò all'ordino 
del giorno. 

ee Deliberato in pubblica seduta a Parigi il 31 marzo i 819. 
S cguono le firme dd presidente e dei segretarii : 

Nella discussione, che precedette questa risoluzione dell'as­
semblea, oltre al discorso di Thiers, è notabile quello, che, 
nella tornata del 50, proferì il ministro degli affari esteri. 
La strettezza del foglio non ci consente d'intrattenerci oggi di 
questi discorsi, né delle altre fasi dell'importantissima discus­
sione. Tolto dal DJoniteur del 31, ceco il brano del discorso 
del ministro degli esteri, nel quale sì fa specialmente allusio­
ne alla qeistione pontificia, di che il diplomatico francese s'in­
trattenne brevemente sul finire della sua orazione, ed a forma 
di cosa incidentale, rispondendo ad una frase intromessa dal 

dinaria o straordinaria di giudicio ha qui avuto lnogo. deputato BilluuH nel dibattimento della quistiono principale, 
Or come ? s'incolpa e si taglieggia una congregazione | a qua|e iQCca esclusivamente le condizioni del Piemonte e 

sarà fidato dall' associazione sótto il sigillo del segreto. 
e< Ciò lo giuro, pronto a sigillare, se fosse bisogno, 

la mia fede col sangue, e se io venissi a tradire il 
mio giuramento possa essere caccialo con ignominia 
ed infamia dai ranghi della Giovine Europa, possa il 
mio nomo diventare sinonimo di traditore, e possa lut­
to il male che farò ricadere sulla mia testa ! 

te Cosi fallo adesso e per sempre! » 
A questi dettagli aggiungeremo una sola riflessione 

ed è questa: che in questi statuti si tratta unicamente dei 
principii trasmessi agli iniziali del grado il più inlìmo ; 
in conseguenza so ne può dedurre ciò che si confida poi 
sotto il sigillo dui segreto ai più avanzati. 

Il principio religioso professato dalla Giovine Eu­
ropa non ha bisogno poi di molte spiegazioni. Esso è evi­
dentemente non solo anti-cristiano ma anche panteistico, 
Ciò che possiamo dedurre più chiaramente ancora dalle 
rivelazioni alle quali dette luogo l'ultima rivoluzione in 
Francia, 

S'è sentito, di fatti, fra gli altri uno dei più fecondi e più 
seducenti oratori della stessa rivoluzione il signor do L&-

marline, nella sua allocuzione al popolo, all'occasione del­
la festa dell' inaugurazione della costituzione republica­
ns, nel mese di novembre 1848, sviluppare come siegue 
lo dottrine delle sette politiche attuali: et Popolo, diceva 
«e l'oratore, Dio solo ci Sovrano, perdio egli solo è crea­
te tore! Perchè solo e infallibile! solo giusto! solo boo­
te no ! solo perfetto ! La ragione umana è una riverbe-
ic razione di Dio sul genere umano. La ragione umana 
ee emanata da Dio, ispirata da Dio, ministro di Dio in 
ce noi è dunque la sola leggittima sovranità delle nazioni. 

ie Neil' infanzia dei popoli, la loro intelligenza è trop­
po poca sviluppata parche possano governarsi colla so­
la autorità della vagione. Èssi hanno dei tutori, dei 
conquistatori, dei padroni, dei franiti, dei despoti, dei 
rè assoluti, poi dei rè limitati nella loro autorità dal­
le leggi, dai consigli, dalle aristocrazie, dalle costitu­
zioni miste. A grado a grado che la ragioue dei po­
poli cresce, la libertà cresce con ossa, poi la giusti­
zia, poi la fraternità spirituale, questa perfezione del­
l'uguaglianza, la quale forma delta nazione una'fami-

te glia; e di tulle queste famiglie dì popoli una umanità. 
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dell'Austria^ in Italia dopo gli ultimi rovesci. Ecco le parole 
del ministro : 

te Soiiovi al mondo tro maniero di "risalvero lo quislioni : 
la prima è di lasciarle andare da so e riuscire all'azzardo >, la 
seconda e di deeiderlo^eoH'uso solitario d'una forza individua­

lo­, l'altra maniera ò quella di risolverle per mew.o d'un ac­

cordo'connine. Non esito u dichiarare civ, ogni qualvolta mi 
sia data la scelta fra qu'­ste tre maniere, so preferirò sempre 
l'ultima. 

ee Intorno a quanto duiesi fatto sull'affare pont'fieio, io mi 
sono già spiegato. La nostra politica non fu precedere la de­

cisione all'esame o l'aceellutauiie all'offerta. Sarebbe questa in­

sensata cosa. La quislioiio pontificia è in via di negoziati; non 
ho quindi decisione: da recare all'assemblea, e sebbene presen­

temente io sia in lena di franchezza, non posso su questo par­

ticolare fare rivelazione, alcuna. Il s'g. Billanlt è,malissimo in­

formato nel credere clic la Francia fosse disposta ad accetta­

re, di primo slancio, senza condizione, e senza alcuna garan­

zia, l'aziono immediata di tale o tal altri potenza, conservan­

do essa stessa la pudendi semplice spettatrice, ed accettando 
una parte della responsabilità, senza avere una parte della di­

rezione. Ciò non era possibile; noi nonjabbiumo accettato nien­

te di consimile, e, se la memoria non mi tradisce, penso che 
niente dì cons'mile ci sia neppure sialo seriamente proposto. 

et La quistionc pontificia è d'tin'iinmeiisa gravità ­, involve 
un interesse religioso, un interesse d'ordine pubblico, un in­

teresse , che preoccupa In Francia una numerosissima parte 
della popolazione , e quando si ricordi la parola qui proferita 
dell'onorevole sig. Cequerel, si può dire l'universalità della 
Francia. — Nell'esame e nella condotta di quest'affare, ciò è 
quanti.', secondo me, dovrebbe vivamente preoccupare la Fran­

cia e delei'iuittare la sua azione. 
« Penso inoltre che siavi qui ancora un interesso che; la 

Francia non può trascurare : ed è l'interesse della liberta, del 
buon governo : ossa procurerà di tutelare, di conciliare questi 
interessi diversi nella misura del possibile: essa andrà d'intesa in 
tutto ciò col maggior numero delle potenze, le quali prende­

ranno parto all'assestai» 'nto di questo affare­, più sarà forte la 
sanzione, che lo consacri, e più voi sarete assicurati che il ri­

sultato ottenuto rappresenterà la media di tutte le intenzioni, 
di tutte le volontà, che sono in diritto di concorrervi. 

u Su questo particolare però non vi è niente di deciso ; 
niente che ci obblighi a domandare oggi il concorso dell'As­

semblea : ma bisogna che questa quistionc sia ben nettamente 
e ben francamente riservata, lo lo ripeto, sonovi in essa inte­

ressi, dei quali noi non diserteremo la difesa, lo riservo a que­

sto riguardo tutta la libertà di azione del governo, salvo a sol­

lecitare il concorsa dell'Assemblea, se, a termini della costitu­

zione, vi fosse luogo a richiederla »>. 
Il Positivo di questa mane si esprime nei seguenti ter­

mini riguardo a questa seduta : 
te È dunque un fatto che la Francia, insieme alle altre po­

tenze Cattoliche, combinano i mezzi onde rialzare il trono del 
Ponte lice caduto; e dunque certo che fra giorni la Repubblica 
del Campidoglio o scenderà, dietro una noia Diplomatica, dal 
seggio, ove siede­, o dovrà combattere sola contro gli eserciti 
congregati delle più grandi potenze di Europa. Ecco il nostro 
avvenire, coito, imminente, terribile! Ecco sull'orlo di quale 
abbisso ci ha collocati un governo, minore de' tempi e degli 
eventi. » 

Certamente a molti sarà diffìcile lo spiegarsi l'estiiiguimcn­

to delle simpatie della Francia per l'emancipazione d'Italia. Il 
Conciliatore di Firenze ce ne dà la spiegazione, con farci co­

noscere quali avvocali, il partito dominante in Italia ci ha su­

scitalo a Parigi. 
« Questa difesa degli interessi italiani fatta sempre da co­

loro che in Francia hanno opinione di socialisti, Co causa di 
discredito per noi, giacché parvo che la rivoluzione italiana si 
alleasse colla fazione dei socialisti, ed avessa comune con lei la 
professione dei priucipii. 

ce Gt' Italiani, improvvidi in epiesto come in tolto, non ba­
darono a! pericolo, ed aeceUarouo allegrali) iute l'alleanza dilla 
Montagna non salo nei giornali e nei circoli, ma beo anche nei 
parlamenti. Vero è che oggi alcuni giornali tornano indietro e 
protestano, dichiarando non aver nessuno elemento di sociali­
smo la rivoluzione italiana. 

et Ma il male è ormai fatto, ed il rimedio apparisce inuti­
le. Oramai l'Europa sa che ì Socialisti Francesi se la intendo­
no coi Repubblicani d'Italia e questo busta per sereditare an­
che da vantaggio e per combattere il movimento italiano. » 

■JW—AC-

0 ITALIA, QUANTE SPERANZE DELUSE! 
Leggiamo nella Speranza dell'Epoca, N. degl ' l l cor­

rente : 
« Col cuore serrato dal duolo, colla fronte aggrava­

ta da duri pensieri, che potremmo noi dire se non che 
parole di pianto con fremili d'ira, con singulti di com­
passione e di morie ? Dov' è una speranza soave che noi 
possiamo comunicare ai fratelli ? Dove scintilla un rag­
gio di luco sicché noi possiamo nella grave agonia ancor 
salutarlo gemendo? Dovunque è confusione mista, orribile, 
dolorosa, e zolle tinte di sangue e bandiere calpeste, e 
caso diroccate, e donne gementi ; dovunque lo straniero 
si affaccia superbo, armalo, feroce; dovunque dalle tombe 
degli av i , come un' antica inespiabile maledizione , ri­
sorge il rancore, la rabbia fraterna, l'odio scellerato di 
parto. 

ee Dov'è una speranza clic noi possiamo comunicare 
ai fratelli? da qual alta montagna Iddio ci promette un 
raggio di luce? Sarà dunque pur vero che l 'Italia rica­
drà nel suo sonno profondo ? Patria, Indipendenza, Li­
bertà svaniranno come un lieve fantasma? Diteci povera 
genie , ci polran dunque dire schernendo, che cosa so­
gnaste? » 

■mi'MimaaM; 

AVVENIMENTI » 1 GENOVA 
Genova — È noto come il generale La Marmora investi 

Genova il giorno i, e per tutto il giorno 5 durò il cannoneg­
giamento e la difesa più accanita. La Gasi. Piemontese , in 
data di Genova i aprile, dice che in quel giorno La Marmo­
ra fece una per'.ustrazione con poche forze spinte verso Ge­
nova, e s'impadroni dei due forti di Belvedere e della Tanaglia 
non che della batteria di 5. Benigno, facendo parecchi pri­
gionieri. 

— Il Risorgimmto del giorno 0 dico in ima poscritta es­
sersi ricevuta u Torino la notizia officiale che il generalo La 
Marmora abbia occupato militarmente la Porla S. Tommaso. 
Narra la particolarità di un parlamentario trattenuto dai ge­
novesi indi liberato p­r ardire d i suddetto generale. Aggiun­
ga correr voce che Costantino Reta sin fuggito , e che il de­
posito de) Banco di Genova, di 5 milioni, siasi messo in si. 
curo su di un brick inglese. {Gai. di Boi.) 

MANIFESTO 

JVcii Cav. Alfonso Della Marmora Luogotenente generale 
e Regio Commissario straordinario per la Città 

di Genova. 

in virtù del due precedenti Decreti­, visto lo stato di pie­
na rivolta in cui si trova la citta di Genova­, non riconoscen­
do la capitolazione convenuta dal t'omandunte m.litare della di­
visione di Genova eoi ribelli; e volendo ad ogni casto rimet­
tere te cose nell' ordine e far ricntrari! la mentovata città nel­
l'obbadiur a ut Re, allo Stato ed alle Leggi, ordinami > quanto 
set] un: 

1. Le truppe che uscirono da Genova s'arresteranno in via 
e non s'allontaneranno maggiormente dalla mentovata città. 

2. La d'Ha oìtla dì Genova sarà bloccata strettamente e 
rìgoi'osum.'iile, e nessuna persona sotto nessun pretesto potrà 
entrare od uscirò dalia citta mec)"siina senza un permesso par­
ticolare dello Stato maggiore del Corpo di blocco. 

I buoni cittadini, i quali desiderass"ro liberarsi dalla ti­
rannia de' pochi sovvertitori che trascinarono iteli' anarchia la 
città di Genova, e quegli altri i quali intendessero riunirsi al 
partito dell' ordine e del legittimo Governo , otterranno non 
solo l'accennato permesso d' uscita , quando si presentino ai 
nostri avamposti, ina bun anche ottima accoglienza e prote­
zione. 

Le mercanzie ed i viveri non avranno il passo, comò nep­
pure i corrieri. 

3. Tutti ì luoghi in cui vi saranno le truppe del blocco , 
ed in generale tutta la zona del blocco medesimo sarà in ista­
to d'assedio; in conseguenza dei che i luoghi e la zona in di­
scorso saranno soggetti alle Leggi che sogliono esser in vigo­
re durante lo stato d'assedio. Oltre a ciò in quei luoghi me­
desimi: 

a) Si farà la consegna immediata al Comune di tutte le 
armi, senza eccezione, e comprese anche quelle della Guardia 
Naz.ii/iiale. 

Chi ne conservasse ancora 2­1 ore dopo la pubblicazione 
del presunte manifesto, sur'a punito con tutto il rigore delle 
Leggi militari. 

t sindaci e consiglieri d'ogni comune saranno responsabili 
della rimessione in discorso, e consegneranno a loro posta le 
armi ritirato a chi sarà particolarmente incaricato di riceverle 
dallo Stato maggiore del Corpo di blocco, 

b) Le milizie civiche e nazionali , non che i corpi di vo­
lonlari sono sospesi lino a\ termine del blocco, e gi" individui 
componenti queste milizie o corpi non potranno vestirne le 
divise, o portar armi sotto nessun pretesto, sicché durante il 
blocco sopraccennato i soli militari regolari del governo po­
tranno indossare l'abito militare e, portare armi. 

e) Il transito a traverso i luoghi in cui si trovano le trup­
pe di blocco è proibito severamente in ogni sensi, salvo i 
oasi in cui gl'individui e le mercanzie ne ottenessero partico­
lare permesso dallo Stato maggiore citato. 

d) 'Non si potranno più suonare le campane, ne fare segna­
li d;,i campanili o da altri luoghi sotto nessun pretesto. Il 
trasgressore di quest'ordine sarà punito come alla linea a) di 
cui sopra. 1 parroci)! poi, i cappellani ed i sindaci sono iv­
sponsubili dell'esecuzione di quest'ordine particolare. 

e) Tutti i proprietari di muli , cavalli , carrozze, carri ed 
altri veicoli e mezzi di trasporto faranno iininediaUimenle la 
consegna dì tali loco proprietà al ivspettivo Comune , e lo 
terranno tutte a piena disposisene delle Autorità militari pel 
trasporlo degli ammalati, dei vìveri, e di qualunque altra cosa 
che. loro si comandi. 

La contravvenzione a quest'ordine sarà punita colla multa, 
ed alla recidiva vi si aggiungerà il carcere. 

f) 'l'ulti i ritenitori di commestibili e viveri, dovranno ren­
dere informato lo Stato maggioro snmmentovulo di quanto 
posseggono, dichiarandone i generi e la loro qualità , e non 
potranno spropriarsene o mandarli altrove senza particolare au­
torizzazione dello Stalo maggiore. 

Ogni contraveuzione in proposito sarà punita di multa, ed 
anche di confisca delle robe. 

Dei! quartier generale di Ronco, addì 3 aprile 1849. 
II regio Commissario straordinario Luogotenente generale 

Alfonso La Marmora. 
S a r s a n a 7 Aprile — Una famiglia fuggita da Genova è 

giunta questa mattimi, ha detto che Genova a quest' ora , 
in che io scrivo sarà in potere dei General La Marmarti. Que­
sti all'epoca della sua partenza aveva già in mano quattro 
l'orti principali, e. aveva intimato il bombardamento, se non si 
arrendeva. La guardia nazionale di Genova ha presa pochissi­
ma parte alla sommossa, la finale è stata falla quasi dal solo 
popolo minuto che poi l'ha difesa. La strada principale di Ge­
nova ò coperta di cadaveri. Molti piemontesi vi sono periti 
ma moltissimi poi sono i morti dalla parte del popolo. Hanno 

' assicurato questi fuggiaschi qua giunti che il Colonnello La 

Marmora ferito nella passala campagna presso Coito, sìa rima­
sto morto tu questo doloroso l'atto. Ora senio elio è giunta 
una staffetta spedita fino da ieri mull'unc, vado a sentire se ci 
sono notizie ulteriori. 

P. S. Le notizie portate dalla staffetta sono in parto quel­
le già da me dette, meno che vi e di più che La Marmora 
dopo avere intimato il bombardamento avrebbe concesso 48 
ore di tregua, spirate le quali avrebbe eseguito il suo proget­
to su non fosse stuta conclusa definitivamente la resa. Nella 
lettera portata dalla staffetta vi si teggeva in fine questa espres­
sione ti So noi ( cioè i Genovesi ) non avremo in questo tenr.­
po un rinforzo converrà che cediamo » Da questa espressione 
sì rileva chiaramente che la vittoria ò per i Piemontesi. 

­—Lettere arrivate col vaporo postillo francese , giunto 
in Civitavecchia, ieri mattina, annunziano la sommissione di 
Genova. Ignoriamo le particolarità della Capitolazione ; ma , 
a quanto dicesi, vi sirebbe amnistia generale, mono per al­
cuni cupi della insurrezioni) ;'disarmanianto immediato di lut­
ti coloro che non appartengono alla Guardia Nazionale. 

­— Un vapore francese di passaggio nel porto di Genova 
ricevette due palle di cannone lanciategli contro per parto do­
gli insorti. 

Parma 7 Aprile. 
Nel giorno cinque correlile le ti. Rlì. truppe austriache 

hanno militarmente occupato questa citta ed in seguito sano 
state pubblicato le seguenti Notificazioni : 

lu esjcti'u'one degli ordini di S. E. il signor Comandante 
in cupo, Feld­niareseiallo Conto tìadetzky ­, 

Visto il proclama di S. A. lì, il Duca* regnante Carlo 11 in 
ditta di VVuisstropp, 21 agosto 1818, si fa noto quanto seguo: 

•1. Il sittosuritto assumo Uno ad intra disposizione il gover­
no supremo civile e militar;» degli Stati ili l'armi. 

2. Tutti gli ordini c<i atti pubblici s! ritengono, da questo 
giorno, emanati in nome dall'nllcfata Altezza Reale. 

3. È nominato Comandante della città di Purina il signor 
generale maggiore, Conte di Wiinpffjn. 

Panna, il 3 aprile Ì8U1. 
L'I. l\. Generale d'artiglieria Comandante il S"e,mdo corpo 

d'armala Barone D'Aipre. 
— Una notificazione pure del 3, emanata dal Barone D'Aspre, 

obbliga alla cousegjia di tutte le armi da fuoco, da punta, e 
da taglie», e ciò entro il termine di la ore. Spirato questo tem­
po si faranno visite domicili­uri, ed i contravventori S'iranno 
sottoposti ad una Commissione militare, e fucilati entro 24 ore. 

— Il generale D'Aspre, con decreto puro de) 0, nominava 
una Giunta centrale provvisoria per l'andamento dell' atoiniuir 
strazione dei Ducati, 

Con altro decreto scioglie la guardia nazionale, il battaglio­
ne della speranza', e proib'see di portare qualsiasi uniform';. 
Sono sospesa le scuole superiori, ed ogni scolaro non domici­
liato in Parma, deve recarsi entro tre giorni al suo dom'eilio. 

Una notificazione p ;i dello stesso generale'D'Aspre in da­
ta del 7, annulla tutlc le leg^i, atti, e nomine di qualsiasi sor­
la, emanale dal 20 marzo 1848 inelusivamente. Istituisce duo 
Giunto provvisorie una a Parma, l'altra a Piacenza, le quali 
tratteranno gli affari amministrativi di conformità. Tutti gli af­
fari militari se li riserva il generalo D'Aspre. Conferma in mas­
sima tutti gli impiegali di prima del 20 marzo 1818. Tutti gli 
impiegati presteranno giuramento di fedeltà a S. A. IL il Du­
ca Carlo II, e ciò entro 6 giorni. ' 

Saggio delle risorse materiali del Piemonte 
per la guerra contro VAustria. 

Como il dominio del Pieinotilo parte e sul continente, par­

te insulare al pari di quel delle due Sicilie,' crediamo di toc­

care alla sua condizione materiale senza discorrere della parto 
centrale d'Italia. 

Questi domimi si estendono su di una superficie di 119­1 
leghe quadrate, delle quali 2(531 sono in terra ferma, e lò'b'O 
l'isola di Sardegna elio diodo nome al regno. 

La popolazione totale somma a ­1,682,700 di cui meglio ella 
600,000 abitano la Sardegna, e oltre a quattro milioni abita­

no in terra forma. Quelli sono divisi in dieci provineie e duo 
partizioni; questi io 40 piccolo provineie e selle grandi par­

tizioni, benché il divelli ne abbia tralasciala taluna nella sua 
caria che è la più moderna d'Italia. ' 

Le produzioni sono le granaglie, olio, vino, e seta, te in­

clusine nello miniere del ferro, del piombo , de! rame , nel te 
fabbriche della lei­raglio , ed altri articoli di minore conse­

guenza. 
Nella Sardegna le esporta'ioni­ di dicci anni sommano a 

42,871,770 franchi; ma lo importa/.ioni ascesero a 48,491,110 
franchi, cos'rche un' anno per l'altro, la bilancia del commer­

cio è rimasta in disvantaggio della Sardegna di circa 302,000 
franchi all'anno, benché taluno argomentando dal commercio 
ma non reale elei 1823 a! 183'» ubbia calcolato un vantaggio 
nelle esportazioni sopra le importazioni di oltre due milioni di 
franchi. Noi però stiamo al fatto, e per nostra garanzia pos­

siamo asserire che le dogane di Sardegna diano un prodotto 
sulle importazioni di990 mila Franchi; cosicché quest' isola che 
una volta era il granaio della Republica Romana ed in conse­

guenza molto ricca, oggi è in una condizione assai diversa. 
Nò molto differenti! è la condiziono del dominio di terra 

ferma quanto ai prodotti, e allo industrie; e siccome l'isola­ è 
una frazione, così possiamo volgere uno sguardo generalo sul 
regno, e considerarlo come tutto in terra ferina. 

Questo regno ha una rendita di franchi 86,8 l'i,000 che le 
spesa ordinarie assorbiscono all' intuito non solo, ma lasciano 
un deficit che ingrandisco ogni anno il debito pubblico , pei­

chè ascendono a (56,28 i,000 franchi e il debito publico asceti­

do a 248,000,001) di franchi. 
Ora noi osserviamo che questo stato di cose è ordinario, 
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ed anteriore al 18 l'i cosicché, abbiamo veduto ingrandire in 
questi momenti il debito publico dì molti milioni, senza cul­

tolare I danni degli avvenimenti guericsrlii di 11 mesi. Sì 
può quindi furo con molta facilità il calcolo di quanto s'in­

grandirà in questi due ultimi anni il debito publico pu­

lagoimndo l'esercito onlinario di oOfSOO uomini con quello di 
cento trema, o qiiarintaniilu, aggiungendovi tutto il nriteriu­

le licci ss irli) fatto e peiduto, rifatto e di nuovo perduto; non 
che la benché piccola fluita stata sempre in attività nella la­

guna di Venezia o iteti' Adriatico. Per noi una prova della 
condizione del Piemonte è nell'abdicazione di Carlo Alberto. 

MOVIMENTO SLAVO 
Il movimento Slavo essendo il più importante e 11 più mi­

nmxuvM) l'eùse dei fatti die si pi epurano per 1' avvenire del­
l' Europa, nnpoi la sommamente seguo ne lo sviluppo. Ed è 
in questa vista che noi ri parliamo le riflessioni seguenti: 

Dei parlili Siaci nctT jtu*(riei. 
ce Nell'Austria si contano (piatirò pattiti Slavi , tutti eon­

«oidi nel voleic l'assoluta indipendenza e la libeita, ma diflo­
liscoim lia loro nella scelta dei mezza a raggiungo e quei fini, 
Questi quattro partiti sono quelli dei quattro principali popoli 
Slavi dell'Austria chi! sono gli lllinci, i Rocini o Czechi , i 
Polacchi e i Ruteni. Questi ultimi saio i cittadini e il doto 
della Galizia Orientale, distinti dai Polacchi e per rito religio­
so e per intendimenti politici. 

ci II pattilo polacco e quello che vuole la dissoluzione dot­
J'impeio misti ucci; tale tu mosti o alla Dieta di Vienna, e po­
scia a quella di hrenisiei, 

ce 11 paitito czeco voinlibo conservata la monarchia, ma 
biava e ilenioualici. 

ce II iuleiio nulla si di slavismo, nulla di republics o mo­
narehia, ma sostiene il inmisteio austriaco per odio contro la 
nobiltà polacca. 

ee li partito illirico poi costituisce la forza militare dell'Au­
stria: ora ne è l'appoggio. 

« Il piatito polacco nfinta di entrare in qualunque combi­
nazione coli' \usti ta, fosse pure un' Austria slava. Il polacco 
non agogna che alla r.cobti u/iono della Polonia quale eia pri­
ma del 1773 (epoca del pruno smembiamento), e pensa per­
sino alla Polonia dei mezzi tempi, che si stendeva dal Mar 
Baltico al Mar Nero, Uno dei couispondciiti della Gazzetta 
Universali d Augusta scriveva da Bei Imo a questo giornale nel 
mese di apulo del pussuto anno: 

« lo non credeva elio vi fosso qualche individuo polacco il 
quale sognusse la Polonia di Rolesluo il Grande, e volesse to­
gliere ai Tedeschi Komgsberg, Datitzig e Wrohlau, per ta ra­
gione che i re di Polonia vi legnarono un tempo; ma ora io 
veggo che tutti i Polacchi partecipano a questa follia, e che 
molto si meiavigliano di trovine tonltastato dai Tedeschi un 
diritto che, secondo loto, e così natili ale. » 

( Spcranso dell' Epoca N. dei 9 corrente) 

'■«nummi 

«iiftwrla 30 marzo — I fogli di Vienna del 30 e 51 
marzo non ci iccano nulla di positivo riguardo alla gueiram 
Unghnria. 11 Supplemento della scia alla Gazzetta di Vienna 
del 50 iccava quanto segue. 

et Notizie or ora giunte da Cracovia del 28 annunciano che 
il Corpo di aimata del lumigei alo Rem sti etto da tutto le par­
ti dai Russi e dal 'lenente­Mai cscialio Put liner, non tiovo al­
tro scampo Lhe di gettarsi dullu 'liunslvunia in Valutimi do­
ve venne disunì ito e fitto piigioniero. Dicesi che Rem su 
fuggito ancoi il 18, retandosi all'armata maggioie the opera 
sul l'ibisco. » 

Questa notizia non è pelò confermata dai fogli del 31 , che 
ricevemmo qui si'oggi. Molti periodili annunciano 1' ingresso 
«li un eonsideiuvole corpo di Russi in Tiausih.itiiu e secondo 
taluni in G illi/ia. Chi lo fa ascendere a 30 , chi a 40000 uo­
mini , e vuoisi che ne sia Comandante il generale Freitag. 
Le sono pero luUe voci the meritano conferma. 

(Osserv. 2'»te'*.) 
Austr ia — Il ministro Rruck è partito la sera del 1 cor­

rente da Vienna per Vetona, onde diligete le trattative di 
pace colla Sai degna. 

— A tutti i tapi d'Ile provineie fu ingiunto di sospende­
te le elezioni per l'assemblea nazionale di Francoforte, che 
Mino in coi so, e di esortale quei deputati , che Furono elet­
ti negli «Itimi giorni , a non mctteisi in viaggio per Fran­
t­ofot te. 

V i e n n a 28 — Si scrive da qui alla Gazz. de Spener che 
le ishuzioni tiismisse al Maresciallo Rudetzky , gì' ingiunge­
vano eli conUiuidne la picc sulla base d'una alleanza offensi­
va e d Icnsiva tia I' Austria od il Piemonte, del nmborso del­
le spese dell t gueiiu, e d'una ìeciproca coopcrazione alla pa­
cificazione dell' Italia centtale. Ditesi che d Re di Napoli sarà 
secondato nella sua lotta colla Sicilia , e che unitamente al­
Austna , alla Suidegna ristabilirà il Papa'ed il Gianduca di 
Toscana. 

Altra del 2 Aprile — Il gen. Welden prese il comando de­
gli imperiali dinanzi a Coniora ed emise una proclamazione ni 
cui di 12 ote di tunpo per sottomettersi, passit • le quali dì­
re the eonliiineia l 'alluno contro quella foltezza lìtiche a\rà 
un soldato ed un cannone. 

' l 'p lcs te 0 — Ieri s i a ó qui giunto il colonnello dello Sta­
to maggioie piemontese Barone Sballa. Egli è apportatore del­
l'ordine del R. Gov ci no sardo al Comandante della flotta sir­
tta nel mare adriatico, il Vice­Ammiraglio Albini, di abbando­
nare, a norma dell' a» mistuio btato conchiuso, entro 14 giorni 
ques''acque, e di ritornale in uno dei porti sardi. 

Il colonnello Buone Stialla pai te quest1 oggi dopo il mez­
zogiorno su di un vapore austriaco per Ancona, accompagna­
to dal Capitano di coi vetta austriaco Conte Caroli, e dal 1. Te­
nente dello Stato muggioie Mangold, per rinvenite cola, o do­
vunque si trovasse il Vice­Ammiraglio Albini. 

H giuoco, gut tioppo noto dell'anno passato, per parte del­
la flotta sarda sembia voglia sssere rinnovato. 

Il Governatole Civile e Militare Conte Gvulai si era fatto 
sollecito di far giungere in via ufficiale le condizioni dell' ar­
mistizio al Vice­ammiraglio Albini; ricevette pero dal piovv. 
Conimandunte della fiotta, il Cipituno di Coi vetta de Villare 
la risposta, clic l'Albuni non tiovavusi per il momento in An­
cona e che il dispaccio gli strebbe stato consegnato, tosto che 
lesso ritornato. (Osser. Trml.) 

B e r l i n o 31 — La Commissione della seconda Camera , 
incaricata di ìedigere un indirizzo al re, ha adottato, con 12 
voti contro 10; il piogclto del Sig. Uni uh in opposizione a 
quello del Conte di Armili. 11 progetto è cosi eoiiLcpito: 

Sire. 
L'Assemblea Nazionale Aleni inna , sedente a Francofone , 

ha terminato colle ultime Sue risoluzioni l'opera dell' unione e 
della consolidazione dell' Alemagna. Essa ha cln.ini.itu la M.V. 
alla gloriosa missione d'essere il cupo della Aleniugua rigene­
rala. La seconda Camera rispettosamente si indirizza a V. M. 
per pregarla instali temente ud adenre al voto dell'Assemblea 
Nazionale Alemanna, e realizzale le speranze del popolo Ale­
manno da essa luppresentato. 

Non ignoriamo le difficoltà che si oppongono alla realizza­
zione dì questa grande impiega, ma la stgqezza di V. M. del 
pari che 1' energia delle tribù alemanne, e il loro amore per 
lu lor pitti iu dctermineiniino la M. V. a consentire. 

B e l a t o — Il signor LugiiMio iJppn sentante della Francia 
alle conferenze che dovevano aprirsi ni Briisalles , ha abbando­
nato la stessa citta il primo del coi lente mise con tutto il 
pei sonale addetto alla sua casa. Egli e richiamilo dal suo go­
verno. Il muichese Ricci, ìupprtsontunto della Sardegna, e 
anch'egli partito il giorno stesso. 

Pariflci 3 — Leggiamo nel Pettple di Parigi del 2 api ile, 
che il Picsidente della Repubblica Fi .incese per tutta risposta 
alle sollecitazioni, acciocché egli e il suo gabinetto riconose is­
so ollìeialmciile le Repubbliche di Itomi e di Toscana, abbia 
rifiutato il passipoito agli Italiani e Frane si che lo eh odeva­
no a fine di recai si per combattere in Italia, come pine abbia 
proibito l'aspoi (azione delle anni compiate dalle due anzidi Ite 
Repubbliche dalla Fi ancia in Italia. E non e questo un patlar 
chiaramente» 

— Il governo francese ha, d ees', adottato compiutamente 
Videa della costituzione dì un congresso europeo per la ICVI­
sioiie degli antichi trattati e la soluzione delle gì avi questioni 
sollevate in questo momento dallo slato degli ali in politici. As­
siemasi che questo pensiero, d qu ile emit go dalla nota del si­
gnor di Schvvai tzenbei g , e animi sso egualmente dal governo 
della Gran Brettagna, uno applicato al gabinetto del ministero 
degli affari esteri è partilo non ha guari p i Vienna, latoie di 
dispacci a ciò retativi. Affermasi che questi dispacci battano 
egualmente la questione piemontese cui il ministero ftancese 
ha speranza di lisolvoro diplomaticamente. Ciò che v'ha di cer­
to si è che il signor Ellis e il signoi Lagroitcc li in dovuto la­
sciar Brussollcs per ordine dei loro governi , e che essi sono 
stati avvertiti che sta per esser loio affidata una più estesa 
missione. 

­ I l . aprile. Oggi l'Assemblea nazionale sì è occupata della 
discussione di vaii aiticoli del bilancio 1840. 

— Un dispaccio telegrafico ricevuto stamane, ha informato 
il governo che il re di Puissia ha ncusato il titolo d'tmpeia­
toie di Alemagna. 

B o u r s e s 2 Aprile — Finalmente, nella Tornata d" oggi 
l'alta corte di giustizia di Bourges poso fine al piocesso con­
tro Baibes e consorti. 

Il gimi dichiaro colpevoli gli accusati Baibès e Albert­
colpevoli, con cu costanze attenuinti, Rlanqui, Flotte, Sobner, 
Raspai! e Quenlin­ dichiara non colpevoli il getictalo Courtais, 
Degtc, Boi me, Thouns, Vdaiti, e Lai­get. 

L'alta colle dt giustizia oidino che questi ultimi fossero 
immedi.it unente posti m hbeita. quindi gli accusati Ruibes e 
Albert fuiono condannati alla clepoitizione a vita; Rlanqui a 
diaci anni di cai cere; Sobner a sette anni , Raspili a sei , e 
Flotte e Qucntm a cinque aiini della medesima pena. 

Furono puro condannati, solidaiianiente, alle spnse del pro­
cesso; e Sobner, Raspali , Flotte e Quenlin , a tre m'si di 
tciceie in difetto di pagamento. 

— Difesi che il sig. Proudlion, condannato a 5 anni di car­
cere dalla Corte d'Vssise della Sunna s asi sottlatto all'esecuzio­
ne del giudizio icso contici lui it'udendosi nel Bulgio. 

— Leggesi nei fogli di Tolosa. 
Il Re Culo Albcito è giunto ieri l'altio a notte in questa 

citta, in una bellina a 4 cavalli, con sole due petsoue di se­
guito. Esso è sceso all'albergo d'Europa. 

Esso viaggia nel pm sbotto incognito, ma fu riconosciuto 
da varie persone, ed m paitieolaro dal principe Spagitutilo 
Enrico Boi bone, the lo aveva visto in Spagna. 

Il Re è pattilo iermattinu aveva indicalo dtpprinra la stra­
da di Buioiu, ma vuoisi the lasciato l'albeigo abbia dato l'or­
dine ai postiglioni di seguire la via di Paiigi. 

Spagna — L'attenzione pubblica, dico una cortispon­
denzu puiticolare, e tutta molla agli affari d' Italia. Si aspet­
ta con impazienza clic il governo pienda un pvrtito nsoluto 
enea all' mtei vento negli Stati roniini. Il governo, che ha 
terminato tulli ì propalativi della spedizione , vuole aspettale 
il fine della lotta tra la Sai degna, e l'Uistnu, e da Napoli o 
Palermo. Difesi inoltre che il generalo Naivaez, abbia ricevuto 
a questo riguardo una lettera autografa dell'imperatore Nitolao, 
il quale lo assicurerebbe che gli affai i d'Europa si comporranno 
all' amichevole in un Congresso ettiopeo. 

» O M A 
— Vorremmo che il governo della Republica dimostrasse 

meglio il suo rispetto veiso la Religione nostra, invece di de­
cretale tridui alla Divinità'e oidinaic funzioni nazionali nelle 
Basiliche di Roma. Da pm giorni si replica sopra uno dei fre­
quentati Teatri della Capitale un' opera intitolata Aristocrazia 
e Democrazia, nella quale si fanno comparite sulla scena i sa­
cerdoti come protagonisti de' due principi! suenunctali. Noi 
non tei remo parola del modo con cui vengono esposti i prin­
cipii di moralità religiosa e sociale, ci basta annunciare the 
tali opere non tendono che a corrompere la sana morale e a 
destar'avversione negli uditori verso i ministri del Signore. 

— Il cittadino Giuseppe De­Custro ricusatosi a prestare 

l'adesione al Governo della Repubblica fu dimesso dal suo im­
piego plesso la Delegazione di Ancona e Civitavecchia. 

— Anello il Tenenti! de'Carabtnieri Lav agnini fu privato 
del suo grado per essersi ricusato di preslaitì il giuramento 
al detto Governo, h da notare che questi e carico di nume­
rosa famiglia. 

— La banda di Garibaldi si è ribellata a) suo duce il qua­
le ha dovuto mettersi in sicuro con Musini ; e per tenerla 
in freno si e dovuto mettete in moto la mezza batteria d'ar­
tiglieria. 

— L' Vssomblea sulla proposta di alcuni Deputati decreta , 
che il Fiume Po è dichiarato Fiume Nazionale. Noi non sip­
piamo spiegare il significato di questo Decreto, non vedia­
mo cioè , se con tal Deci eto I' Assemblea stabilisca il Po co­
me limito della Nazionalità, oppure so intenda appropriaci il 
Po in tutta l'estensione del suo eoi so. 

— E affìsso un detrito che ordina alla Polizia d'invigilare 
sui Cambia­Valutc per impedire il monopolio. 

— Con altro decteto viene autori/zitta l'emissione di 200,000 
scudi in altrettanti boni da baiotchi ventiquattro. 

— Rileviamo da una nostia cori ìspondenza di Ancona del 
giorno otto di questo mese, clic la Squadra Snida da più gior­
ni imbarcava viveri con molta attività; che un Vupoic \u­
slnucu giunto da fucsie il à eia appoitulore dell' armisti/to 
coni hniso a INovaia, elio il giorno 0 ima se lucia frequente di 
popolo andò al Aiolo con tre band' militali «ndand» Vivala 
Repubblica Genovese, alt unione Italiana, morte ai Re ed agli 
Austriaci; che il Pi e side con alcuni Deputati del Circolo si COIJ­
duss ro dall'Ammiraglio Albini e con calde pi\ ghiere lo esul­
tarono di non abbandonare la dftst di Venezia, e the questi 
ìispondesso che non avi ebbe mai cessalo di concorrere al bene 
ed ali indipendenza della nazione; una simile risposta esseie 
piaciuta al popolo, il qu ile nel suo leivore rinnovo gli applau­
si ai fiatelli genovesi, e questi r.sposM'O col Viva la Repub­
blica Romana, abbasso lo scudo di Sciuom; essere giunto nel 
giorni 7 per temp ss ino il Vapore Austriaco il Trieste con 
due Commissari, the pai lamentarono col Vice­Ammiraglio; po­
co stante essere sipiagninto un Vapore Fianecsa che puttito 
da li lesto aveva toccata Venezia; qualcuno di qui sto Vapore 
fu a parlamento, e verso le 4 poni, il Vice­ Vnimii aglio die l'or­
dine alla Squadiadt sollecita paitenza. Circa le 0 uscì dal Por­
to il Vapoie trance se, e non mollo dopo l'Austriaco, ed a 
qualche d stanza da tei in si parlai uno. Puma di pai tire il Vi­
te­ Vtnmiiaglio scrisse questo dispitcìo al Prcs.dc di Ancona. 

Dal S. Muhdc 1 Aprile 1849. 
« Imperiose cu costanze e l'annuncio che Venezia va ad es­

tt sere bloccata mi costringono ad ubo mdonare il p n presto 
te questo poi to. Io mi r eo immediutumente in quello marine 
ee sicuro che questa citta ha mula a temere. Prego V. E. a voler 
« persuadere la popolazione che altro sentimento non mitro che 
te quello che possa giovale al bene pati io. » 

Il Pi esule seguito da alqu tato popolo andò di nuovo al Mo­
lo e con il Cweruacthio del Porto cui danno il nome di Im­
mondezaio, sili sul S. Michele, ove il Viee­Viuiniragho con­
fermo a voce ciò che aveva scritto, ma la gente la accorsa non 
fu persuasa ; indi si decse the il p ccolo Vaporo Romano /{ 
Roma, soitisse p r osservare i movimenti della Squadra. S'av­
valoiarono i dubbi menilo la notte avanzava e si coi se te a Tona­
te pere l'Vima Piemontese che stava sulla porta dot Consolato 
« e si abrucio nel mezzo della piazza del Teatro, » senza che 
il Governo della Repubblica facesse la più piccola opposizione. 
Questi fatti servano di materia e di mille svariati conienti ai 
nostri moderni politici. 

T o s c a n a — Nel presagito pericolo di un'invasione nemica 
in Toscana, il Governo ha pubblicalo diva si alti, la cui estensio­
ne non ci consente oggi di npiodurrc.'Notansi tra altri un uidiiiz­
o cimosissimo pei la sua poetici novità del Guenazzi alla gio­

uufu I ostami, una Istiuzioue mitiislei ule ai deputati che si re­
tano nelle piovincic per ordinarne l'ai inamente eia difesa­Un 
Proclama del Comundunte lu guudiu nazionale di Fiicnz che 
è pur esso un appello ud attori ire contio la minacciata inva­
sione, 1 due pumi documenti sono del 0, l'ultimo e datato il 
7 corrente. 

VlreiiBC 10 aprile — La Legge stataiia del 23 marzo 
1810 attivata pei il Compartimento di Aiczzo e la Comm s­
sme Militate con essa istituita saranno applicate in tutte le ter­
re, bnghi e villaggi dello Stato in cui si veridcusseio gli at­
tentati o disordini destinati allo art. 4 di delta Legge. 

Tosto che per i rapporti o per altre notizie pervenute al 
Ministero dell' Interno si abbia congm/uone di qualche fatto 
dilla indole siurifentu, la tona, il birgo, comunello, e villag­
gio, in cui sia accaduto, vena subito militarmente occupato 
dalla Colonna Mobile. 

Tor ino 3 — Il Conte Carlo Morozzo, tenente dei cara­
binien, fratello del colonnello morto a Genova, moriva il mat­
tino del 1 aprile in seguito delle ferite riportate nel combat­
timento di Caiale il 25 storso. 

— Ditesi che quest'oggi sia paitito un corpo di bersaglie­
ri alla volta di Genova e che albi corpi stono sulle mosse per 
quella citta. 

— Vuoisi che lo tiuppe di occupazione della LomcHwtex ne 
saianno diminuite e pollate a 8 mila uomini. 

—■ Domani putte la deputazione della camera dei deputati 
per recare al Be Carlo Alberto l'indirizzo che essa votava. 

La città di Vercelli, voto per acclamazione la pioposta di 
collocale nella sala del consiglio una lapide per ricotdure ai po­
steri le gesta di Re Carlo Alberto. 

— Hanno ricevuto l'oidme di pirtire per Genova le briga­
te di Savoia e di Piemonte, il leggimento di Novara cavalle­
ria, e due battette di attigliena. 

— Notizie pervenutei i da Milano ci danno la certezza che, 
inseguito delle intelligenze piese tra il maresciallo comandan­
te l'esercito austnaco, ed il regio govetno, la cittadella di 
Alessandna non sarà occupata da truppe austriache. (G. P.) 

Najiol i IO — Secondo notizie paiticolan le nostre trup­
pe piesero i forti di Santo Alessio; e di Taormina facendovi 
pngiomeri 200 fia Polacchi e Piantesi al servizio dei Paler­
mitani. Questi sono stati spediti ton un vapore a Gaeta. 

— Si dice che Filangen, squadioni per concenti are le sue 
truppe a Castro­Giovanni, che è una citta sopra un monte 
isolato detta anticamente Enna che setondo Citeronc Est in 
medio Sicthae. 
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